
FAMIGLIA e lavoro non sono conciliabili.

Tra le donne italiane che nel 2003 sono diven-

tate mamme, una su cinque ha perso o lascia-

to il lavoro. E il 40% che ha mantenuto l’occu-

pazione, ha difficoltà

nel destreggiarsi tra i

bimbi e l’ufficio. Una

situazione all’oppo-
sto della cugina Francia, dove è
tornato il baby-boom e avere al-
meno due figli è una scelta, gra-
zie agli aiuti dello Stato. Tant’è
che è diventata la nazione più fe-
condad’Europa.Lafotografiadel-
la maternità in Italia l’ha scattata
l’Istat con l’indagine in breve Es-
sere madri, condotta nel 2005 su
un campione di circa 50 mila
mamme di bambini iscritti in
anagrafe per nascita nel 2003.
Nel nostro paese nascono in me-
dia 1,33 figli per ogni donna in
età feconda (15-49 anni). Uno
dei livelli più bassi di fecondità -
rileva l’Istat - osservato nei paesi
sviluppati.Unaprogressivadimi-
nuizionedelle nascite che è in at-
to da circa un secolo. Con ecce-
zione di brevi periodi di ripresa,
come il baby-boom della prima
metà degli anni Sessanta in cui si
è registrato un massimo di 2,7 fi-
gli per donna. Ne 1965 è iniziata
una nuova fase di diminuzione
che si è protratta per 30 anni. Fi-
no al minimo storico del 1995:
1,19 figli per donna. Oggi è in at-
to una timida ripresa, grazie per
lo più agli immigrati. Ma anche
se è tornato a crescere il numero
dei parti, la media dei figli per fa-
miglia rimane bassa.
E non è tutto. Le donne italiane
scelgono di diventare mamme
semprepiùtardi,nonpiùa25an-
ni ma a partire dai 29. Prima ter-
minano gli studi e trovano un la-
voro,poimettonosufamiglia.La
scelta tra lavoro e famiglia è uno
dei bivi che spaventano le nuove
mamme.Vorrebberoaverealme-
noduefigli (il61%)ma,ilpiùdel-

le volte, sono costrette a farne
uno solo (40%). Le cause e lemo-
tivazioni che mortificano il desi-
derio sono diverse: per il 20,6%
delle intervistate, al primo posto
c’è l’aspetto economico; seguo-
no l’età avanzata per il 14,5% dei
casi e il lavoro (9,5). Non solo. Ri-
spetto al 2002 è cresciuto anche
il numero delle madri (5%) che
annoveranotra le ragioni il costo
deibambini tra imotiviprevalen-
ti per non farne altri. Così, il so-
gno di essere madri una seconda
volta e, magari anche una terza,
restanel cassetto. Pernon correre
il rischio di perdere il lavoro.
«Conciliare scelte riproduttive e
lavorativesignificanondover su-
bordinare una scelta all’altra -
spiega l’Istat - . Ma dall’indagine
emerge che il diritto di scegliere è
soloteoricopermoltedonnecon
figlipiccoli».Quasi una madre su
5 (il 18,4%) infatti lascia o perde
il lavoro dopo la nascita dei figli.
Il 12,4% delle intervistate con il
pancione si è licenziato per gli
orari inconciliabili con i nuovi
impegni familiari. Il 5,6% è stato
licenziato per scadenza del con-
tratto o cessazione dell’attività.
È anche per questo - sottolinea
l’Istat - che ad oggi il modello fa-
miliare prevalente rimane quello
del nucleo con un solo figlio. E
chi stringe i denti e non ricorre al
part-time o ai congedi parentali
utilizza sempre di più i nonni
(52,3%) perchè gli asili nido, so-
prattutto al Sud, sono presenti in

modo discontinuo sul territorio.
L’asilo pubblico è frequentato
dal 13,5% dei bambini mentre il
14,3% va in una struttura priva-
ta. Il 9,2% dei bimbi è affidato ad
unababy-sittere il7,3%èaccudi-
to dagli stessi genitori. Pochi an-
cora pochi i padri (l’8%) che usu-
fruisconodiuncongedoparenta-
le entro i primi due anni di vita
del bambino.

Francia: nascite record, è la più feconda d’Europa. Usa: le donne single sono più di quelle sposate

Con 830.900 nuovi nati nel 2006 ed un tasso di natalità pari a
due figli per donna, la Francia batte il record di nascite superando l’Ir-
landa con cui divideva il primo posto europeo di tasso di natalità nel
2005 e che all’oggi invece ha in media 1,94 bambini per famiglia. Il
dato emerge da un bilancio dell’Insee (Istituto nazionale di statistica
e di studi economici) secondo il quale la popolazione francese - che
ha raggiunto i 63,4 milioni di abitanti, 300.000 in più del 2005 - conti-
nua ad aumentare.

Per la prima volta nella storia degli Stati Uniti, più donne vivono sen-
za un regolare consorte di quante sono attualmente sposate. Parec-
chi fattori sono dietro la «deriva» dal talamo coniugale: le donne si
sposano sempre più tardi e convivono più spesso e per periodi più
lunghi. Sopravvivono più a lungo come vedove. Dopo un divorzio,
rinviano più a lungo degli uomini un eventuale secondo matrimonio.
Il numero di donne sposate e che vivono con il consorte scende
quindi a 57,5 milioni, contro i 59,9 milioni single o senza marito.

■ di Paolo Calcagno

POLITICI di primo piano e

firme autorevoli gli hanno

dato dell’”omicida”: Luca

Volonté del’Udc ne ha invo-

cato addirittura l’arresto im-

mediato. Con il suo gesto,

la sera (alle 23,40) del 20 dicembre
scorso, quando ha staccato la spi-
nadelventilatorecheconsentivaa
Piergiorgio Welby di restare in vita
e, contemporaneamente, ha seda-
to il 60enne scrittore che da oltre
40annisoffrivadidistrofiamusco-
lareprogressiva, ildottorMarioRic-
cio ha tracciato un solco a ridosso
del quale si fronteggiano le co-
scienze delle persone. Per Riccio
noncisonosoltantocritiche,accu-
se e insulti. In difesa del medi-
co-anestesista si è levatoun saldoe
altomurodi solidarietà,dalle1300
firme raccolte a Cremona . Fra lo-
ro,medici comeUmbertoVerone-
si, politici come il sindaco di Cre-
mona Giancarlo Corada, il prede-
cessorePaolo Bodini (senatoredel-
la Sinistra indipendente), fino a
Marco Pannella e altri.

Mario Riccio, 47 anni, napoleta-
no, da 30 anni a Cremona, medi-
co rianimatore e anestesista del lo-
cale Ospedale Maggiore, membro
della Consulta di Bioetica onlus di
Milano, sposato e padre di una
bimba di 5 anni, appassionato su-
bacqueo e velista dilettante, ha
confidato di attendere non senza
qualche timore la decisione del 26
gennaio da parte della commissio-
ne dell’Ordine dei Medici di Cre-
mona,per cui rischia sanzioni fino
alla radiazione dall’albo. E con al-
trettanta preoccupazione attende
lo sbocco degli accertamenti chie-
sti dalla procura di Roma che po-
trebbero condurre all’archiviazio-
ne, ma anche all’accusa di omici-
diovolontario,odi suicidioassisti-
to, oppure di omicidio colposo.
Dottor Riccio, è più
preoccupato per la
decisione della
commissione medica o per
gli esiti giudiziari?
«Mi preoccupa di più ciò che deci-
derà la commissione dell’Ordine
deiMedici:confessochel’eventua-
le interruzione della mia attività
professionale è un’ipotesi che mi
spaventa molto. Ma ribadisco che
ciò che mi preme veramente è il
pienoriconoscimentodell’autono-

mia del paziente e del suo diritto a
curarsi, così come quello del rifiu-
to e dell’interruzione della terapia.
È da tempo che mi occupo di con-
senso informato e di volontà del
paziente. Poi, attraverso il rappor-
toconlaConsultadiBioeticae l’as-
sociazioneLucaCoscioni,misono
avvicinato al caso-Welby».
Coscioni, però, non era
collegato a un ventilatore
che l’aiutava a respirare.

«No, perché Coscioni aveva dato
disposizione di non farlo. Come
delrestoavevafattoquell’altro illu-
stre paziente che tutti conoscono:
Papa Wojtyla. Giovanni Paolo II
aveva una patologia molto simile
aquelladiWelby:ebbeunacrisi re-
spiratoria e fu sottoposto a trache-
tomia. Dopo qualche giorno, gli
suggerirono di utilizzare il ventila-

tore, ma lui rifiutò. Così, mentre
Welby ha accettato per 10 anni di
soffrire e di affidarsi al respiratore
meccanico, ilPapanonl’havoluto
neanche un minuto. Il Papa è sta-
to meno religioso di Welby...».
L’autopsia di Welby è stata
eseguita, la magistratura è
già a conoscenza della
quantità e della qualità dei
farmaci che gli ha iniettato.
«Vorrei chiarire che non c’è stato

dapartemiaunat-
to eutanasico: mi
sonolimitatoa se-
dare il paziente.
L’atto eutanasico,
che sarebbe un
omicidiovolonta-
rio del consen-
ziente, oppure un
suicidio assistito,
si pratica attraver-
soquellocheigiu-

dicichiamano“l’elementopsicolo-
gicodelreato”.Cioè, seavessi som-
ministrato a Welby un farmaco
cheandavaacolpireilcuoreoipol-
moni,bloccando le facoltàrespira-
torieol’attivitàcardiaca,ci sarebbe
stato “l’elemento del reato” e io
avrei praticato un’eutanasia. Inve-
ce, Welby si è sedato, si è addor-
mentato. E non ha vissuto il mo-

mento dell’arresto respiratorio».
Aveva già fatto una cosa
simile?
«Vogliochiarirechelapianificazio-
ne delle cure avviene tutti i giorni,
in tutto il mondo, regolarmente.
Hapresentequandosidice: loven-
tiliamo per 8 giorni, verifichiamo i
risultati e poi decidiamo se conti-
nuare o no? Certo, serve il parere
del paziente se è “competent”, o
dei suoi familiari se non lo è più;
oppure seguendo le indicazioni
del “testamento biologico in vita”
del paziente, qualora ci sia».
Altri medici, però, si sono
rifiutati di bloccare il
ventilatore di Welby.
Evidentemente, per alcuni,
c’è differenza tra rifiuto
della cura e interruzione
della terapia.
«Forse,masolo sulpiano emotivo.
Tra interruzione e non inizio della
cura, in realtà, non esiste nessun
problema di tipo etico e nemme-
no giuridico. Rifiutare la terapia o
interromperla è perfettamente
uguale, nel senso che la problema-
ticaeticaper lasignorachesioppo-
ne a che le operino la gamba e se
ne va in Sicilia a morire, e chi deci-
dedi interromperela terapiaèesat-
tamente la stessa».

Il suo gesto ha segnato un
solco tra le convinzioni della
gente. Le pesa il ruolo di
agitatore internazionale di
coscienze?
«Sono solo un modesto medico
ospedaliero. È stato Welby che ha
voluto portare il suo caso all’atten-
zione mediatica. Io ho fatto solo il
gesto finale, ho messo in pratica
ciòcheavvienetutti igiorni, intut-
ti gli ospedali del mondo, cioè l’in-
terruzione della terapia».
Sul versante politico dopo le
prime reazioni, si registra un
calo di attenzione verso il
problema dell’eutanasia: ci
vorrà un nuovo caso-Welby

per riattualizzarlo?
«La politica ha perso un’occasio-
ne, come dimostra il rifiuto delle
Camereall’invitodiGiorgioNapo-
litano e Fausto Bertinotti ad aprire
undiscorsosull’eutanasia.Peròve-
do che il ministro Turco si propo-
ne di applicare la convenzione di
Oviedo e dare spazio ai testamenti
biologici in vita. Basterebbe un de-
creto-leggeper consentirea chiun-
que di donare i propri organi, cosa
che in Italia è concessa solo ai pa-
rentideideceduti (senonsioppon-
gono).Nonèunfattoculturalmen-
te avanzato la mancanza di una
legge che permetta di decidere in
vita se donare gli organi o no».

Unaneo-mammasu5costrettaa lasciare il lavoro
L’Istat: le donne rinunciano al secondo figlio, il primo arriva in media a 29 anni
Il 12,4% si è licenziato perché orari e ritmi sono incompatibili con la maternità

«Con Welby è morto il dibattito sull’eutanasia»
Parla Riccio, il dottore che ha staccato il ventilatore che teneva in vita Piergiorgio, e poi lo ha sedato

IN ITALIA
Nonostante i pochi bimbi
tornano di moda i nonni
che aiutano i genitori:
asili troppo cari

BOLOGNA

Otto mesi ai domiciliari
ora assolta con formula piena
■ di Giulia Gentile / Bologna

Radiografia della
famiglia italiana:
la più frequente
è di gran lunga
con un solo figlio

«Wojtyla decise di
non essere ventilato
È come interrompere
le cure: il Papa meno
religioso di Welby»

■ di Maristella Iervasi / Roma
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Piergiorgio Welby nel settembre 2006 Foto Ap

Otto mesi agli arresti domiciliari, fino
al proscioglimento in secondo grado.
Ierimattina laCorted’AppellodiBolo-
gna ha assolto per non aver commes-
soil fattoMariaPiaScarciglia,pratican-
te legale dello storico centro sociale Li-
vello 57, finita in manette il 25 mag-
gio dello scorso anno e condannata a
giugno a due anni e otto mesi di reclu-
sione. Per i magistrati di primo grado,
la trentaduenne originaria di Mandu-
ria (Ta), incensurata e attivista del «Le-
gal service drug consulting» del Livel-
lo 57, aveva tentato di nascondere un
panettodi hashish di 514grammi get-
tandolo da una finestra, durante una
perquisizione dei Carabinieri nella se-
de dello spazio autogestito. Un’accusa
che le era costata la condanna per de-
tenzione a scopo di spaccio di stupefa-
cente.
Nell’udienzad’appello, invece, il sosti-
tutoprocuratore generale Mario Mon-
ti ha chiesto alla Corte che venissero
accolte le motivazioni alla base del ri-
corso presentato dai difensori Rosano
Parasido e Marcello Petrelli. Conclu-
dendo con la richiesta di assoluzione
della ragazza per incongruità e con-
tradditorietà delle prove a suo carico.
A giugno, Scarciglia era stata condan-
nataconritoabbreviatoprincipalmen-
te in base alla testimonianza di un Ca-
rabiniere,cheavevariferitodiaverlavi-
sta gettare l’hashish da una finestra
del Livello verso un’auto parcheggiata
nelcortile, conl’obiettivodi far sparire
la droga. Secondo la ricostruzione del-
l’uomoindivisa, infatti, Scarcigliaave-
va poi provveduto a spingere il panet-

to con i piedi sotto la quattroruote.
Unatestimonianzacontestata indiver-
si punti dalla difesa della ragazza, che
aveva cercato di dimostrare come - da
dove il Carabiniere si trovava - gli sa-
rebbe stato pressochè impossibile ve-
dere Scarciglia affacciarsi alla finestra.
Maquestotentativodiscagionare l’av-
vocatessa aveva spinto il Pm di primo
grado, Paolo Giovagnoli, a configura-
re a carico della ragazza anche l’ipotesi
di calunnia nei confronti del Carabi-
niere. Un’ipotesi per cui aveva chiesto
la trasmissionedegliattid’udienzaalla
Procura.
«Mi sono affacciata perchè un amico
mi chiamava per avvisarmi della per-
quisizione - racconta invece Scarciglia
-: come praticante legale del centro so-
ciale avrei dovuto verificare che tutto
si svolgesse correttamente». Per que-
sto,nelpomeriggiola ragazzaeraanda-
tadi suavolontàincaserma.«Edalì so-
no uscita in manette. Una ferita che
ancora rimane».
Lapraticante legale trascorrequesti ot-
to mesi ai domiciliari, a casa della ma-
dre. Il Tribunale del Riesame respinge
la richiesta di revoca della misura per-
chè, «in quanto antiproibizionista,
c’era pericolo di reiterazione del rea-
to». Ma malgrado tutto, conclude og-
gi, «non ho mai pensato che si trattas-
sediunamacchinazionecontrodinoi
del centro sociale. Però di un teorema
smentito dai fatti, questo sì. Probabil-
mente con la perquisizione si aspetta-
vano di trovare grandi quantitativi di
droga che invece non c’erano. Il mio
arresto? Un grande cortocircuito».
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